Ruolo del Volontariato nel Terzo Settore 
Descrizione del tema 
Il tema è molto complesso. Si ritiene utile iniziare la traccia di lavoro con una breve considerazione di carattere generale sul ruolo del volontariato nella società in cui esso opera. Questa scelta richiede anche un accenno sulla crescita, lo sviluppo e la trasformazione della società di oggi. 

Dopo queste considerazioni la riflessione può spostarsi sul rapporto tra volontariato e Terzo Settore, partendo dalla consapevolezza che esiste un dibattito dentro il Terzo Settore sul ruolo che deve avere il volontariato e/o i volontariati (ossia le diverse forme di volontariato che operano nella società) ed è utile, dunque, che anche il volontariato discuta sul Terzo Settore. 

Per seguire questo percorso occorre partire da una considerazione: il volontariato è un “dono” ma non è solo questo. Ad esso si può riconoscere anche un’altra grande funzione cioè quella di “rigenerare il tessuto sociale”; di costruire “legami sociali” – e tale deve essere il tratto che ne definisce la peculiarità nel panorama del Terzo Settore senza trascurare, comunque, l’altro tratto distintivo che è quello del “fare”. Argomenti che saranno approfonditi nella traccia di lavoro. 

In questo scenario è possibile, altresì, evidenziare come il volontariato trova ragioni forti e peculiari per agire ed affrontare le sollecitazioni che sono presenti oggi nella società – e questo lo può fare ancora più del Terzo Settore che per sua natura è portato ad impegnarsi nella fornitura di prestazioni a base professionale. 

In questo contesto va analizzato anche il rapporto tra volontariato e promozione sociale considerato che spesso è utile, in molti casi, inserire l’intervento solidaristico e/o di assistenza sociale anche nella promozione sociale. 

Nella traccia di lavoro possono, inoltre, essere richiamati anche seppur per accenni alcuni filoni di ragionamento: 

• Ruolo volontariato fuori dal Terzo Settore. 

• Superamento della visione “prestazionale” del volontariato. 

• Ruolo della programmazione ed applicazione della 328/00. 

• Richiamo alla sussidiarietà orizzontale. 

• Modifica della 266/91 ed il tema della “gratuità”. 
Oltre alle associazioni di volontariato, quali tipi di associazione sono previsti dal nostro ordinamento?

Ai sensi degli articoli 2 e 18 della Costituzione, la libertà di associazione è un diritto fondamentale e una libertà inviolabile della persona. Numerose sono le tipologie di associazione regolate dal nostro ordinamento: 
- Associazioni/organizzazioni di volontariato (L. 266/91, L.R. Varie) 
- Associazioni di promozione sociale (L. 383/00 L.R. Varie) 
- Associazioni sportive dilettantistiche (L. 91/81; L. 5846/96 L.R. Varie ), 
- Circoli aziendali (art. 11 L. 300/70 L.R. Varie) 
- Organizzazioni/associazioni Non Governative (L. 49/87), 
- Associazioni iscritte all'anagrafe ONLUS (D.Lgs. 460/97) 
- Associazioni dei consumatori (L. 281/98), 
- Pro Loco (L.R. 33/81 e L.R. Varie) 
- Associazioni culturali 
Si sottolinea, in ogni caso, che in Italia, la grande maggioranza delle organizzazioni non profit assume la forma giuridica di associazione non riconosciuta ai sensi degli artt. 36-38 del codice civile, senza rivestire alcuna ulteriore qualifica formale, e senza iscrizione negli appositi registri e albi regionali. Inoltre, all'interno del "terzo settore" esistono altre tipologie di organizzazioni non profit diverse dalle associazioni: le cooperative sociali (L. 381/91, L.R. 24/94), le fondazioni (art. 14-35 c.c.), i comitati (art. 39-42 c.c.). La forma giuridica più adeguata è strettamente connessa alle finalità dell'ente, ai destinatari cui esso si rivolge, al tipo di attività che lo stesso intende perseguire. 
